
di LORENZO DE CICCO
ROMA 

N ella sala Verde di Palazzo Chi-
gi Giorgia Meloni incontra le 
principali sigle del mondo pro-

duttivo tormentate dai dazi targati 
Trump. «Rischiamo una pandemia 
economica»,  l’avverte  Confartigia-
nato; i consumi delle famiglie «po-
trebbero far registrare una minore 
crescita di 11,9 miliardi in due anni», 
è il  calcolo che scodella Confeser-
centi. Alle imprese spaventate dalla 
crisi, la premier offre un piano di in-
centivi da 25 miliardi: soldi europei 
già incassati, che cambiano destina-
zione  e  che dunque  non  avranno  
«impatti  sulla  finanza  pubblica».  
Niente debiti extra. Nello specifico, 
14 miliardi arrivano dalla revisione 
del Pnrr «per sostenere l’occupazio-
ne», altri 11 miliardi saranno pescati 
dal bacino dei fondi di coesione, per 
destinarli  «a  imprese,  lavoratori  e  
settori più colpiti». Si sta poi ragio-
nando su come reimpiegare almeno 
parte dei 7 miliardi del piano sociale 
per il clima, per «ridurre i costi del-
l’energia», ma la manovra in questo 
caso non è facile. Tutto il pacchetto 
andrà concertato con Bruxelles, na-
turalmente, ma quando si accomo-
da al tavolo di Chigi la premier ha 
già avuto informalmente rassicura-
zioni dalla commissione. Il «forte ne-
goziato» annunciato è in realtà già 
partito sottotraccia da giorni.

Su un punto, non marginale, non 
c’è intesa con l’Ue: Meloni ha chie-
sto — e parte del mondo produttivo 
è d’accordo — di sospendere o co-
munque allentare i lacci del patto di 
stabilità. Da Bruxelles però non arri-
vano aperture, anzi: «La discussione 
non è ancora iniziata, è presto», ta-
gliava corto ieri un alto funzionario 
dell’Unione.  Meloni  punta  pure  a  
«un regime transitorio sugli aiuti di 
Stato», per poter sostenere diretta-
mente le imprese in affanno, mossa 
oggi vietata, ma anche in questo ca-
so l’operazione appare in salita.

Nella sede del governo, le impre-
se vengono ricevute a scaglioni: pri-
ma il  presidente di  Confindustria,  
Emanuele Orsini, con l’Ice e la came-
ra della moda; poi le pmi, da Confa-
pi a Confcommercio; poi ancora, nel 
terzo blocco, il comparto agricolo, 
da Confagricoltura a Coldiretti, che 
chiede per il settore il 13% della torta 
degli  aiuti.  Dal  lato dell’esecutivo,  
accanto alla premier, si accomoda il 
vice Antonio Tajani (Matteo Salvini 
appare  in  video-collegamento  dal  
Friuli), i ministri Giancarlo Giorget-
ti,  Adolfo  Urso,  Tommaso  Foti  e  
Francesco Lollobrigida, più i sottose-
gretari Alfredo Mantovano e Giovan-
battista Fazzolari.

Meloni per la prima volta parla di 
«crisi» e alle imprese propone «un 
patto per fare fronte comune». Evita 
di mostrarsi troppo morbida, stavol-
ta, sull’alleato americano. Rispetto 
alle uscite precedenti, rincara il giu-
dizio sulla mossa di Trump, descrit-

ta  come  «decisamente  sbagliata,  
uno choc che finirà per danneggiare 
Ue e Usa» e che è «penalizzante in 
particolare per l’Italia», anche se «il 
panico e l’allarmismo rischiano di fa-
re molti  più danni».  L’obiettivo di 
fondo è sempre quello di arrivare a 
tariffe «zero per zero», da entrambi i 
lati  dell’Atlantico.  Trattando  «con  
l’Unione Europea per definire un ac-
cordo positivo».  Di  questo  la  pre-
mier parlerà con il presidente ameri-
cano, nel viaggio ufficializzato ieri: 
«Sarò a Washington il 17 aprile», an-

nuncia agli imprenditori.
Meloni torna a riservare critiche 

aspre pure all’Unione: «Se l’Europa 
pensa di sopravvivere continuando 
a far finta di niente o a iper regola-
mentare tutto, non sopravviverà e 
abbiamo un problema più grande 
dei dazi americani». Torna dunque 
a pizzicare le corde di questi giorni, 
anche per non scoprirsi a destra con 
Matteo Salvini, sempre più anti-Ue: 
l’Europa, per Meloni, dovrebbe to-
gliersi «i dazi che si è auto-imposta», 
applicando subito «fortissime corre-

zioni» al Green deal che sarebbe or-
mai  «insostenibile».  Di  più:  per la  
premier  servirebbe  «una  morato-
ria» su tutti i nuovi regolamenti. E 
ancora: se la commissione «avesse 
scelto un’escalation con gli Usa, l’Ita-
lia  non  l’avrebbe  supportata».  La  
premier loda però Ursula von der 
Leyen, per avere allestito una task 
force che terrà d’occhio la Cina e i ri-
schi «che la sovrapproduzione» di 
Pechino «impatti nel nostro merca-
to interno».
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A ttorno al tavolone di Palazzo 
Chigi. Alza la mano uno degli 
imprenditori, richiama l’atten-

zione di Giorgia Meloni. «Presiden-
te, lo sa che la Germania sta nego-
ziando un accordo alle Nazioni Uni-
te che penalizza i prodotti italiani?». 
La premier lo osserva. Poi allarga le 
braccia, riferiscono, e risponde tea-
trale: «Ah, bene… Va già tutto alla 
grande, adesso mi sento veramente 
confortata…». Risate in sala, diffuse. 
A stemperare la tensione di giorni 
drammatici. Dentro la battuta, però, 
anche un messaggio amaro: la situa-
zione è complessa, per davvero. E 
nessuno sa davvero come andrà a fi-
nire. 

Certo, il primo passo è mosso: Me-
loni  parla  alle  imprese,  mentre le  
borse bruciano valore e fiducia. E as-
sicura ossigeno, perché 25 miliardi 
valgono una manovra, anche se si 
tratta  di  risorse riallocate.  Adesso 
però deve costruire la seconda mos-
sa, assai più rischiosa: andare da Do-
nald Trump evitando che lo sforzo 
si trasformi in un viaggio a vuoto. At-
terrerà a Washington il 16 aprile (po-
chi giorni dopo, a Roma, saranno i 
suoi vice a ricevere J.D. Vance). E sa-
rà ricevuta alla Casa Bianca dal ty-
coon il 17: un appuntamento fissato 
da giorni e mai in discussione. 

Del viaggio ha ragionato a lungo, 
mettendo in fila le priorità. La pri-
ma: evitare incidenti con il Presiden-
te americano. La seconda: non indi-
spettire gli alleati europei. Ne ha par-
lato  nelle  ultime  ore,  al  telefono,  
con Ursula von der Leyen. E, secon-
do alcune fonti, anche con Emma-

nuel Macron. La sensazione, condivi-
sa, è che Trump non arretri. Non su-
bito, almeno. Ma la speranza è che 
prima o dopo si sieda a trattare.

Annusare l’aria: è questo il primo 
obiettivo della missione diplomati-
ca. L’ambizione è farlo anche a no-
me dell’Europa, o almeno: questo è 
il messaggio che veicola Palazzo Chi-
gi. Di certo, nei colloqui con la presi-
dente della Commissione si è anche 
ragionato di un possibile punto di 

caduta che, alla fine di un’eventuale 
trattativa, potrebbe parzialmente ri-
durre l’impatto della tagliola ameri-
cana: barriere doganali Usa al 10%. 
Se infatti Trump le ha fissate al 20%, 
e Ursula chiede “dazi zero”, è natura-
le lavorare a questa mediazione.

Troppe le incognite, troppa la vo-
latilità  della  posizione  trumpiana  
per immaginare una strategia chia-
ra. Servirà improvvisazione. E poi, a 
togliere serenità a ogni ragionamen-

to c’è un problema: qual è la contro-
partita? Cosa chiederà Trump, cosa 
può offrire Meloni sedendosi di fron-
te al Presidente Usa? La premier ri-
lancerà l’idea di aumentare gli ac-
quisti europei di gas americano. Ma 
il vero nodo si chiama Cina. La sensa-
zione è che il leader repubblicano 
possa promettere qualche conces-
sione agli europei solo in cambio del-
l’impegno ad arruolarsi  nel  fronte 
anticinese sul terreno dei dazi. Ed è 

qui, esattamente su questo punto, 
che la premier rischia di entrare in 
collisione con altri big dell’Unione.

Tra i partner di Roma, infatti, esi-
stono sensibilità diverse. La Germa-
nia, assai legata a Pechino, non sem-
bra intenzionata  a  seguire Trump 
su questo terreno. E anche la Spa-
gna frena, decisamente. Ieri von der 
Leyen ha sentito il premier cinese: 
segnale chiaro, di cui Palazzo Chigi 
ha preso nota.  Meloni,  invece, do-
vrebbe presentarsi con un approc-
cio più laico, disponibile a ragionare 
senza linee rosse. Un atteggiamento 
figlio anche della necessità politica 
di  non  perdere  la  sponda  di  Wa-
shington (fondamentale perché su 
questa  ha  investito  dall’inizio  del  
suo mandato, vitale se si considera 
che è stata l’unica leader a presen-
ziare all’Inauguration day).

È una via stretta, un incastro ad al-
to rischio. Ma è l’azzardo che Meloni 
ha scelto. Anche perché, a colloquio 
con le categorie, avrebbe ottenuto 
un invito a spendersi nella direzio-
ne di un patto. «Non uno tra loro – 
spiega  il  ministro  dell’Agricoltura  
Francesco  Lollobrigida,  dopo  l’in-
contro nella sede del governo - vuo-
le  la  guerra  commerciale  con  gli  
Usa. Questo non significa non stare 
dalla parte dell’Europa: noi trattia-
mo assieme all’Unione. Ci stanno so-
lo dicendo: chiunque può contribui-
re a evitare la guerra, lo faccia». 

Nel  frattempo,  però,  lo  scontro  
tra le due sponde dell’Oceano conti-
nua. Oggi Bruxelles confermerà la li-
sta dei contro-dazi: Roma ha tentato 
fino all’ultimo di ammorbidire l’e-
lenco, senza esito. Ma ancora più de-
licata sarà la trattativa sul secondo 
pacchetto. L’Italia è attestata su una 
linea  morbida.  «Nessuna  guerra  
commerciale», ribadisce il ministro 
per le Politiche Ue Tommaso Foti. 

Il problema è che la guerra conti-
nua a muoverla Trump.
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L’intervista

di ROSARIA AMATO
ROMA

La presidente del Consiglio Giorgia 
Meloni ha confermato il suo viaggio 
a Washington, dove arriverà il 16 
aprile e sarà ricevuta alla Casa Bianca 
il 17 da Donald Trump. L’annuncio 
della missione lo ha fatto la stessa 
premier durante l’incontro con i 
rappresentanti delle categorie 
economiche. 

LA VISITA

Mattarella a Bruxelles
il 20 e 21 maggio

M olte delle nostre imprese 
hanno cominciato a subire 
l’impatto negativo dei dazi 

ancora prima del loro arrivo. Ci 
sono nuovi ordini fermati dagli 
importatori per 90 giorni, in attesa 
di capire cosa succederà. 
Soprattutto nell’agroalimentare 
grandi quantità di merci sono 
bloccate nei porti». Uscendo da 
Palazzo Chigi, dopo l’incontro con 
la premier Meloni, il presidente di 
Legacoop, Simone Gamberini, non 
nasconde le preoccupazioni per 
l’impatto dei dazi. 

Nell’immediato cosa serve alle 
imprese per contenere le perdite e 
trovare nuovi sbocchi per l’export? 
«Diversi tipi di intervento, dal 
credito di imposta a misure per la 
liquidità, sul modello delle garanzie 
Sace. Ci sarà sicuramente bisogno 
anche di ammortizzatori sociali 
straordinari, da attivare con le 
modalità Sure del periodo Covid, 

per permettere alle imprese di 
gestire esuberi momentanei senza 
però perdere forza lavoro, nei 
periodi di impatto peggiore dei 
dazi».

E a medio-lungo termine?
«Abbiamo bisogno di politiche 
strutturali per rilanciare la 
competitività e politiche industriali 
di sistema che vadano oltre 
l’emergenza. È da tempo che 
chiediamo un tavolo di 
concertazione e di confronto che 
aggredisca le questioni principali, a 
cominciare da quella dell’energia, e 
ci permetta di guardare alla ripresa: 
al di là dei dazi, siamo da tempo in 
una situazione di incertezza, con 
una crescita quasi a zero».

Quindi questa può essere 
l’occasione buona?
«Abbiamo preso atto che c’è una 
disponibilità da parte del governo 
di discuterne in un tavolo di 
confronto».

Le risorse che il governo mette in 
campo sono sufficienti?
«Rischiamo di parlare sempre delle 
stesse risorse, già note, che 
vengono riprogrammate per fini 
diversi: la premier ci ha prospettato 
l’ipotesi di destinare a favore delle 
imprese 14 miliardi non utilizzati 
del Pnrr, 11 che arrivano dalla 
revisione dei fondi di coesione più 
altri 7 dalla quota di risorse 
destinate all’Italia dal piano sociale 
per il clima. E poi ci sono le risorse 
non utilizzate che erano state 
stanziate per il piano Industria 5.0. 

Al momento però abbiamo ancora 
solo i titoli…».

Le imprese che non possono più 
esportare negli Stati Uniti perché 
l’impatto dei dazi rende i prezzi 
troppo alti per i consumatori hanno 
bisogno di trovare subito nuovi 
mercati. Come vi state muovendo?

«Abbiamo fatto diverse proposte. 
Contiamo sul sostegno finanziario e 
operativo di Sace, Simest e Ice, che 
in questi anni ci hanno già supporta-
to nelle politiche di diversificazione 
dei mercati di sbocco, consentendo-
ci di ridurre il peso degli Stati Uniti. 
Le imprese vanno accompagnate in 
questo percorso».

Verso quali mercati vi state 
dirigendo?
«Tutto il Mercosur, l’India, il 
Sud-Est asiatico, il Canada e parte 
dell’Africa. Stiamo lavorando anche 
sull’America Centrale, il Messico e 
l’Australia».
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Visto che gli Stati
Uniti impongono dei 
dazi, approfittiamo 

per togliere quei dazi 
che ci siamo autoimposti

Penso alle regole 
ideologiche 

del Green deal

Legacoop

Presidente
Simone 
Gamberini, 
51 anni, 
è il presidente 
di Legacoop

FILIPPO ATTILI/US PALAZZO CHIGI/ANSA

La missione negli Usa
per dialogare con Donald

Una proposta per mediare
e ridurre i balzelli per l’Ue

Aumentare gli acquisti
di gas e petrolio americani

Il piano di aiuti alle imprese
la premier: “Patto per la crisi
25 miliardi in arrivo dal Pnrr”
La presidente del Consiglio e i ministri a confronto con le categorie produttive
L’invito: “Fare fronte comune rispetto alla delicata congiuntura economica”

Se l’Europa pensa 
di sopravvivere a questa 

fase continuando 
a far finta di niente 

o a pretendere
di iper-regolamentare 

tutto, non sopravviverà 

Nei giorni in cui la premier 
Giorgia Meloni fissa la visita dal 
presidente americano Donald 
Trump, il capo dello Stato Sergio 
Mattarella programma un 
viaggio a Bruxelles. Il capo dello 
Stato volerà nella capitale belga, 
sede delle istituzioni europee, i 
prossimi 20 e 21 maggio: lì 
incontrerà la presidente della 
commissione europea Ursula von 
der Leyen e Antonio Costa, che 
guida il Parlamento europeo. Il 
programma è ancora da definire 
ma proprio il 21 maggio è fissata 
una plenaria del Parlamento Ue. 
Il 10 giugno, poi, Mattarella 
visiterà il Lussemburgo.T La premier Giorgia Meloni ieri a Palazzo Chigi con le imprese

T Il giardino delle rose alla Casa Bianca dove Donald Trump ha annunciato i suoi dazi

Meloni da Donald per uno sconto
lui chiederà un segnale su Pechino

1

la strategia 

2

Meloni terrà aperto il dialogo 
anche con Ursula von der Leyen e 
il presidente francese Emmanuel 
Macron mentre proverà a mediare 
con l’amministrazione Trump per 
ridurre i balzelli al momento 
imposti all’Ue: una proposta sarà 
quella di dimezzare le barriere 
imposte all’Europa 

3

Un’altra carta che giocherà la 
premier nel dialogo con 
l’amministrazione Usa sarà quella 
di proporre un aumento degli 
acquisti di gas e petrolio 
americano da parte dell’Italia, per 
ridurre il divario nella bilancia 
commerciale tra i due Paesi e 
ammorbidire così i dazi

Gamberini “Merci ferme nei porti
guarderemo verso nuovi mercati”

L’incontro a 
Palazzo Chigi 
tra il governo 
e le categorie 
produttive 
sul tema 
dei dazi Usa

“

“

Contatti di Palazzo Chigi 
con von der Leyen e 
Macron. Doccia gelata da 
Bruxelles sui controdazi Ue
Vance incontrerà i vice

di TOMMASO CIRIACO
ROMA

Il retroscena

8
Mercoledì
9 aprile 2025

Primo piano
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